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Scritto fra il 1932 e il 1934, questo libro — consi­
derato l’opera politica più ricca di significato, com­
parsa negli ultimi anni — fu stampato soltanto nel 
1939, in molte lingue contemporaneamente, ma non 
in italiano. In Deste italiana è pubblicato oggi e cioè 
nell’agosto 1944, tradotto, stampato e diffuso clande­
stinamente, sotto l’imperversare della truce agonia 
nazi-fascista.

L’autore, Hermann Rauschning, di facoltosa fa­
miglia prussiana, tornato dall’altra guerra con gravi 
ferite e con più gravi delusioni, entra nelle file na- 
zionalsocialiste nel 1931 ed è eletto presidente del 
senato di Danzica nel 1933.

Incominciano subito i suoi dissidii con i capi na­
zionalsocialisti della città e soprattutto con Forster, il 
giovane Gauleiter, amico intimo, e robusto, del miso­
gino Hitler: anche Rauschning, bene inteso, desidera 
che Danzica ritorni al Reich, ma vuole intanto — 
per serietà, per rettitudine, per preparazione — che i 
gravi problemi (rapporti fra tedeschi e polacchi, fra 
città libera e Società delle Nazioni, situazione finanzia­
ria...} sieno affrontati con criterii di fatto e di compe­
tenza. Gli stessi problemi, per Hitler e per Forster, 
servono invece di pretesto per esacerbare il dissidio 
tedesco-polacco, quello fra Danzica e la S. d. N. e 
con mira ben più vasta che non sia quella dell’ an­
nessione.

Si può forse dire, approssimativamente, che
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Rauschning è un irredentista e Forster un imperiali­
sta, vale a dire l’opposto. Comunque il dissidio ap­
pare insanabile e si conclude con la sconfitta di 
Rauschning, che abbandona precipitosamente la 
'Germania.

Porta con se la trascrizione, quasi letterale, delle 
lunghe conversazioni avute con Hitler: no, non si 
tratta di conversazioni, perchè, di regola, è Hitler che 
parla e, quando tace, non ascolta. Diciamo dunque, 
più esattamente, che Rauschning ha fatto la ripro­
duzione fonografica delle confidenze di Hitler, cui 
ogni argomento, per quanto limitato e preciso, serve 
di pretesto per esporre, divagando, dottrine e senten­
ze, disegni e vaticinii, rancori e minacce... senza fre­
no e, nell’ intimità, senza velo. La sovreccitazione 
tumultuosa di un cervello, forse malato, certamente 
anormale, si scarica in un flotto di parole, con la ir­
ruenza di uno sfogo, con la fisica necessità di un bi­
sogno corporale.

Rauschning, dapprima stupito, poi preoccupato, 
infine sconvolto dall’orrore e dal disgusto, trascrive e 
conserva ma, anche in esilio, non pubblica per alcuni 
anni: si decide dopo lo scoppio della guerra. .

« Se avessi pubblicato questo libro sei mesi prima, 
sarei stato tacciato, senza dubbio, di malvagia inven­
zione e di calunnia n.

Per disciplina critica si potrebbe ora discutere se 
risponda a verità che queste pagine sieno state pro­
prio scritte tra il 32 e il 34, e stampate solo nel 39 
o se, piuttosto, l’autore non abbia giudicato profitte­
vole il camuffare da virtù profetica il comodo senno 
del poi. Non si trascuri, tuttavia, che nel 38 il Rausch­
ning aveva pubblicato La rivoluzione del nichilismo, 
opera da questa diversa per minore efficacia volgariz- 
zatrice e per maggiori esigenze stilistiche e concet­
tuali, ma perfettamente concorde nell’esposizione del­
la teoria hitleriana.

Del resto, anche scritto nel 39, il libro darebbe 
ugualmente anticipazioni impressionanti. Si veda, tra 
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gli altri, il capitolo sui rapporti con i Soviet: anche 
volendo togliere valore di previsione all’annunciato 
■accordo fra Russia e Germania, non è possibile ne­
garlo alla affermazione di una probabilissima guerra 
Jra le stesse potenze, guerra che soltanto dopo due 
anni doveva scoppiare.

Comunque, per noi italiani cui soltanto nel 1944 
è concesso di leggere queste « Confidenze », vi è, pur­
troppo, una larga e crudele esperienza che ne docu­
menta la completa attendibilità : salgono verso 1’im­
perscrutabile cielo le fiamme dei nostri inermi villag­
gi distrutti per.:rappresaglia, le sagome lugubri delle 
jorche, evocate dal buio dei secoli ed erette nelle piaz­
ze, il sinistro crepitio dei plotoni di esecuzione, l’ul- 
iimo altero grido e il rantolo dei giustiziati, l’.esaspe- 
rata protesta dei lavoratori tolti alla famiglia e depor­
tati nella Germania impazzita, la tormentosa tosse dei 
soldati tubercolosi reduci dai campi di concentramen- 
io, il pianto dei parenti chiusi nelle prigioni in vece 
dei disperati fuggiaschi, il rassegnato lamento degli 
ebrei miserandi, braccati, scovati in ogni rifugio, pre­
muti negli immondi vagoni del bestiame e condotti a 
morire di stenti.

Nè vale il dire che in ogni guerra si ebbero episodi 
■di crudeltà, piante malefiche facilmente germoglianti 
nel triste terreno della violenza. No. Si tratta di ben 
altro che non sia il disfrenarsi della delinquenza indi­
viduale nella intossicata atmosfera di guerra. Ricono­
sciamo, anzi, che il soldato tedesco è, in generale, 
corretto e disciplinato. Tanto disciplinato, tuttavia, 
■da obbedire in ogni caso, a qualsiasi ordine; e gli or­
dini metodicamente impongono il terrore.

Ecco appunto una fondamentale diversità fra que­
sta e le precedenti guerre : le crudeltà individuali, « il­
legali », sono diminuite; quelle sistematiche, « legali », 
•di cui è responsabile un comando o un governo, sono 
immensamente aumentate. La violenza è organizzata, 
la crudeltà imposta, la rapina metodica, il terrore uf­
ficiale.
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£ cti tutta Questa h»» • ±
riche sono qui, nelle par^ 3-W^01’ Premesse t®°" 
rivelatrici, dove ogni ?le dl ^itler> in «ues e pa?inT 
schernita, e il diritto n2^ di c°™uet° Siusùzia * 
pià.'vmiversaU^ mìscotìo^^^6* anche neUe 

cui manifestazioni ^nqUe> di ™ daltonismo etico lé 
Ecco i giudici hitìe”° dcd grottesco al tragico.

pevoli non hanno U dMtìPr°^laTnare una
„ onesta » t>alìntt^.l matto d essere puniti da unaUÌe S'-ma. meritano soltanto la « diso- 
Feldmaresciallo l‘eCCe! netto* Ter

i principi «moni d gS d^T
suo immacolato onor di guerriero, “«concludere che 
•/r°’f rÌT “ por[eranno lutto immenso alle famiglie 
italiane che non hanno alcuna colpa». Come se ri­
spetto di umani principii e dignità d’uomo e onore di 
soldato sieno concepibili dove manca la Giustizia e 
come se la Giustizia esista dove V innocente è volu­
tamente punito per il reo.

Mostruosi pervertimenti di giudizio, babelica con­
fusione di coscienze ottenebrate. E le premesse, lo 
ripetiamo, sono tutte qui, in questo libro tremendo.

* * *

Nel leggere queste pagine gli Italiani saranno tratti, 
inevitabilmente, a stabilire raffronti tra fascismo e 
nazionalsocialismo.

E qui il discorso sarebbe lungo, ma basti chiarire 
un punto, .accessorio nell’apparenza, principalissimo 
nella realtà.

Molti tra noi pensavano, con ingenua... modestia, 
e con tenace omaggio al luogo comune della probità 
e della virtù organizzativa germanica, che, a diffe­
renza del fascismo, il nazionalsocialismo avesse sa­
puto evitare la frenetica caccia al denaro, la corruzto- 



Prefazione del Traduttore IX

ne burocratica, l’accaparramento spudorato delle sine­
cure, la marcia trionfale dell’ incompetenza.

Per ricredersi basta leggere quanto è qui scritto, 
■con tacitiana potenza, nel capitolo sulla « Apologia 
■del cinismo ».

No, le due dittature, su questo terreno, non hanno 
nulla da invidiarsi. Corrotta la Germania come l’Ita­
lia, corrotto il nazismo come il fascismo. E non può 
essere diversamente, perchè — ecco il punto fonda­
mentale — corruzioni tanto vaste e profonde non con-. 
seguono a difetto di carattere, di stirpe, di organizza­
zione, di educazione, ma a mancanza di critica, di 
controllo e, insomma, di libertà.

Bisognerà qui ripetere, una volta ancora, alla scar­
sa consapevolezza politica degli Italiani, che chi invoca 
la libertà non è mosso da ottimismo ingenuo ma da 
pacato pessimismo? Proprio la fredda constatazione 
che i moventi fondamentali delle umane azioni sono 
gli interessi e gli egoismi, porta a suggerire, come pri­
mo e fondamentale rimedio agli eccessi antisociali, 
il controllo esercitato da interessi e da egoismi diversi 
■e opposti. E questo controllo funziona soltanto con la 
libertà di parola, di stampa, di riunione, di associa­
zione, di sciopero.

Non è, no, l umanitarismo democratico che spin­
ge a invocare la libertà; è invece il realismo critico 
che ritiene la libertà condizione indispensabile per quel 
necessario controllo.

Questa concezione, avvalorata da una larga espe­
rienza obbiettiva, è anche confermata da leggi biolo­
giche di valore generale.

In ogni organismo vivente l equilibrio della nor­
malità — stabile e sensibile a un tempo — è raggiunto 
per azione di sistemi antagonisti, scambievolmente 
regolatori. 'Esistono molecole, ioni, ormoni, apparati, 
che sono detti « antagonisti » non già perchè esauri­
scano il loro compito in una dispendiosa lotta scam­
bievole, ma perchè agendo o reagendo in senso op­
posto a diversi stimoli, o anche a uno stesso stimolo, 



Confidenze di Hitler

ottengono il mirabile risultato di mantenere un’alta! 
sensibilità funzionale e uno stabile vicendevole equi­
librio.

Quando il benefico gioco degli antagonismi rego- 
golatori è interrotto per il prevalere di una sola parte,- 
incominciano le manifestazioni morbose.

Così avviene anche per l’organismo sociale, la cut 
normale funzionalità è condizionata alla scambievole- 
regolazione degli interessi di classe e di categoria, che- 
trovano naturale espressione nei partiti politici.

Dittatura di una classe o di una casta o di un grup­
po, e cioè soppressione dei meccanismi regolatori se­
condo la legge delle funzioni antagoniste, scambievol­
mente equilibrantisi, significa patologia e comparsa dr. 
malattie sociali.

In tale modo, ci sembra, può interpretarsi la genesi 
di quella « psicosi sociale di violenzd » che, secondo* 
l acuta ma unilaterale indagine del Freud, spieghereb­
be la presente torbida crisi dell’umanità.

È facile tuttavia prevedere che la lettura di queste 
pagine, più ancora del raffronto tra nazismo e fasci­
smo. suggerirà quello tra Hitler e Mussolini.

Per quanto riguarda il dittatore tedesco questo li­
bro offre materiale abbondante e, come abbiamo ve­
duto, attendibile. Per 1’ italiano può bastare, come: 
fonte, il recentissimo Tempo del bastone e della ca­
rota : nessuno potrà accusarlo di antimussolinismo- 
aprioristico.

Tra i due uomini esistono senza dubbio affinità 
notevoli, che possono forse spiegare la simpatia che 
li unisce.

Sono ambedue provvisti, intanto, di una notevole 
versatilità, assai comune in Italia, molto meno fre­
quente in Germania. Questa dote, alimentata dall’adu- 
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lozione cortigianesca e dalla soppressione di ogni li­
bera critica, si è ingigantita fino a pretesa di onni­
scienza: in diplomazia, in strategia, in politica, in 
meccanica, in oratoria, in giornalismo, in arte, credo­
no fermamente di essere insuperati maestri. Anche in 
arte: il tedesco usa spesso l espressione « noi artisti » 
perchè dipinge infelici acquarelli di piatto gusto oleo­
grafico; l’altro posa a romanziere, a poeta, ma, soprat­
tutto, a violinista, ed è esecutore molto al disotto della 
mediocrità.

Indubbiamente V italiano nell’esibire la sua versa­
tilità supera il tedesco; specie per quanto riguarda 
l’attività sportiva: lui è un cavallerizzo di scuola, lui 
un eccezionale guidatore di automobili, un aviatore di 
classe, un nuotatore formidabile, e sa mietere a torso 
nudo sotto il sole di agosto, e sa fare il minatore.... 
C’è indubbiamente in Mussolini una maggiore e più 
fatua teatralità : fissiamo questo punto su cui dovremo 
ritornare.

A Uro carattere comune : la capacità di mentire 
con assoluta impassibilità, pur quando è inevitabile 
che la menzogna sia subito scoperta. Anche qui, Vero­
similmente, una tendenza congenita si è rigogliosa­
mente sviluppata nella mancanza di libera critica: 
hanno finito per illudersi che qualunque affermazione 
sia accettata come assoluta verità. Per le menzogne 
del tedesco si leggano, qui, le testimonianze nume­
rose riferite dal Rauschning; per quelle dell’ italiano 
può bastare una sola, ma compiutamente documentata 
e assai importante.

A pagina 16 afferma di non avere « minimamente 
sollecitato la delega del comando delle Forze armate 
operanti » e a pagina 17 « di non avere mai diretto 
tecnicamente le operazioni militari ». Lo scopo di que­
ste affermazioni è evidente. Per quanto riguarda la 
prima, essa è in assoluto contrasto con il discorso so­
lennemente pronunciato in Senato il 30 marzo 1938: 
« Nell’ Italia fascista il problema del comando unico, 
che tormenta altri Paesi, è risolto... In Italia la guer­
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ra, come lo fu in Africa, sarà guidata, agli ordini del 
Re, da uno solo: da chi vi parla ».

Si osservi che questo discorso, diffuso nell’eser­
cito e nelle scuole a migliaia di copie, è stato impo­
sto come testo di esame nelle Università, per il corso 
di « cultura militare », ed è ricordato anche nel recen­
te libro di Mussolini.

Per quanto riguarda la seconda affermazione, ogni 
ufficiale dello Stato maggiore italiano sa benissimo 
che dall’ufficio del capo del Governo cadeva una piog­
gia continua di foglietti, firmati con la solita M di stile 
napoleonico, e impartenti ordini minuti, precisi e in­
competenti. Del resto possono bastare le disposizioni 
militari date da Mussolini e riferite in diverse parti ael 
libro, per dimostrare come egli dirigesse, anche tecni­
camente, le operazioni militari.

Si legga, per esempio, la nota del 14 luglio riferita 
a pagina 12 e contenente le disposizioni impartite 
quattro giorni dopo lo sbarco in Sicilia. Essa dimo­
stra, al tempo stesso, che Mussolini voleva funzionare 
effettivamente da capo delle forze armate anche sotto 
l’aspetto tecnico, e che la sua imprevidenza era spa- 

i i. .i’ihi-: mentre infatti a pagina 8 e 9 vuole dimo­
strare d’essersi meticolosamente preoccupato della di­
fesa della Sicilia, anche malato, ecco che nella nota 
si legge la seguente domanda da lui rivolta allo Stato 
Maggiore, quattro giorni dopo V invasione : « Dato 
che la direzione dell’attacco — logica — è lo Stretto, 
si è predisposta una qualsiasi difesa del medesimo? ».

Oltre che la versatilità e la capacità di mentire, 
sono molto sjmili, nei due, i fondamenti culturali: 
Machiavelli, de Gobineau, Nietzsche, Spengler (spe­
cialmente nel tedesco). Sorci (specialmente nell’ ita­
liano), ma letti in superfice più che in profondità e, 
di regola, non nell’originale ma su opere di volgariz­
zazione: di qui, in ambedue, l’accettazione delle for­
mule più semplicista ma più comode, dei luoghi co­
muni più triti ma più agevoli, degli « slogan » più vol­
gari ma più efficaci. Nessuno sforzo e, probabilmente, 
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nessuna possibilità di penetrazione nei valori letterari, 
filosofici, psicologici, politici, in rapporto alle diverse 
condizioni di tempo e di luogo.

E tuttavia una differenza tra i due, su questo ter­
reno, si avverte subito: in Hitler la deficenza cultu­
rale è trascurabile di fronte all’ impeto con il quale 
egli esaurisce la formula traendone tutte le conseguen­
ze e sono queste soltanto che lo interessano, appunto 
perchè di portata pratica immensa. Se il desiderio di 
fare accogliere le sue deduzioni lo spinge ai bassi ar­
tifici della demagogia, non mostra mai posa letteraria, 
o preoccupazione di « fare bello », di sfoggiare eru­
dizione. In Mussolini avviene proprio l’opposto : « fa­
re colpo » sul lettore, o sull’ascoltatore comune, è il 
suo scopo principale;, cerca l’effetto « giornalistico n; 
vuole soprattutto che la gente rimanga attonita di 
fronte a tanta cultura, e poiché questa, in realtà, di­
fetta, ecco gli inevitabili e clamorosi infortuni : con­
fonde Anassagora con Protagora, Lorenzo con Loren- 
zino de’ Medici, plagia-Croce e poco dopo, dimentico, 
lo schernisce vantandosi di non averne .mai letto una 
pagina. Ecco che ancora una volta constatiamo la 
maggiore fatuità di Mussolini.

Anche di fronte ai grandi problemi economici e 
finanziari il loro atteggiamento è analogo : li trascu­
rano, o li sacrificano, per i problemi politici, forse per­
chè le loro conoscenze in materia sono rudimentali. 
Ma qui una differenza: Hitler (si veda il capitolo 
XVIII) non nasconde il suo disprezzo e la sua diffi­
denza per i principii della economia politica, che con­
sidera un’artificiosa creazione di teorici perditempo. 
Mussolini no: per la scienza, in ogni campo, ha il 
rispetto timoroso proprio dell’ ignorante; ma, al tem­
po stesso, non può resistere al solito desiderio- di fare 
sfoggio, anche qui, della sua straordinaria competen­
za. Di questi contrastanti fattori (ignoranza, presun­
zione, istrionica vanità) è caratteristico frutto il di­

scorso di Pesaro nel quale è prevista una rapida riva­
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lutazione della lira « a quota novanta », cosa del tutto 
impossibile e, se possibile, catastrofica.

Sì, certamente: quando si sottolinea la presun­
tuosa fatuità come caratteristica di Mussolini, che più 
lo distingue da Hitler, si tocca un tasto fondamentale.

In Hitler, epilettoide e isterico, casto e misogino, 
astemio e vegetariano, si manifestano le caratteristi­
che eccezionali di un ascetismo inaudito : è un inva­
sato del male, è un diabolico ossesso che farnetica 
schiumante e travolge ogni cosa nella sua demenza 
incontenibile.

Tutto questo ha un fascino: il fascino dell’orrido. 
Tutto questo ha una grandezza: quella del demonio. 
Tutto questo riempie di misterioso sgomento, al mo­
do stesso della crisi epilettica, l’antico « male sacro ». 
Hitler è un mostro, ma di tali dimensioni che incutono 
stupore e orrore.

Mussolini no; tutto testimonia in lui una medio­
crità fatua, vile e furbesca.

Fatuità: è la nota dominante. Guardate : questo 
uomo ha condotto il suo Paese, la sua famiglia, i suoi 
amici alla più grande rovina. Ha fatto uccidere il ge­
nero e i più fidi collaboratori. Ha perduto tragica­
mente un figlio. È maledetto dalla figlia e dai nipoti. 
È dannato a servire uno straniero inflessibile che gli 
imocne di impiccare, fucilare e imprigionare il fiore 
della giovinezza, della probità, del coraggio italiano. 
Vive solo per questo. Nessuno è mai stato, quanto 
lui, un lugubre « cadavere vivente ». Tutto questo non 
lo frena. Si vanta di essere « duro a morire ». Ci av­
verte che egli è « un terribile umorista ». Ritiene ne­
cessario informarci che andava dal re... « in cappello 
duro ». Magnifica la sua testa blindata « tipo panzer ». 
Come il contadino malato, orgoglioso nell’udire dal 
medico che il suo caso è « interessante », narra le ec­
cezionali Venture della sua ulcera duodenale di cui 
— udite, udite — il Frugoni ha scritto la storia « mi­
nuziosa e dettagliata », conservata negli archivi del 
clinico romano con ben altre 70 mila; la sua ulcera. 
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di cui — udite, udite — il Busi « preside della Facoltà 
di medicina di Roma » nonché uomo « esperto e in­
tegerrimo » ha fatto nientemeno che la radiografia.

Che ulcerai che uojno!
Se il destino non avesse ormai tolto il sorriso agli 

italiani, si potrebbe davvero sorridere di tanta insen­
sata fatuità.

Accanto alla fatuità, la cinica furbizie. Si legga a 
pagina 36 dove vanta, sardonico e minaccioso, la sua 
raccolta « di fascicoli che contengono vita, morte e 
miracoli di duecentomila personaggi tra maggiori e 
minori d’Italia... ». Si ricordino anche le lettere scritte 
anni or sono a Mussolini dal Caronia e dal Giulietti e 
recentemente pubblicate dalla stampa fascista. Non 
vi è possibile dubbio: egli aizza il partito alle perse­
cuzioni, per assumere poi, di fronte alle vittime im­
ploranti, la parte del Nume onnipotente e generoso. 
1 beneficati ringraziano incensando: egli accuratamen­
te cataloga preghiere, ringraziamenti, adulazioni, da 
utilizzarsi per eventuali ricatti, e par di sentirlo ag­
giungere, in suo linguaggio fiorito : « Così vi frego 
tutti, fascisti e antifascisti ».

Accanto alla fatuità e alla furbizie, la viltà. Nè 
occorre, per documentarla, ricordare il terrore folle 
che lo invase dopo il delitto Matteotti (ha detto Fari­
nacci, in suo fiorito linguaggio : « Lo so io, come ave­
va i pantaloni pieni, quel p... »). Basta scorrere il 
recente libro.

La famosa seduta del Gran Consiglio segna, a un 
tempo, la sua sconfessione e il crollo del fascismo. 
Mussolini ne è consapevole. Non si può dubitarne, 
tanto è vero che egli chiude la seduta rifiutando il so­
lito saluto al duce e dicendo : « Voi avete provocata 
la crisi del Regime ». Afa quando il re bruscamente 
lo licenzia, per il fascismo non ha una parola. Quando 
lo arrestano, lo ficcano in autoambulanza, lo rinchiu­
dono in prigione, non ha uno scatto di rivolta, un ge­
sto di fierezza, nulla. Obbedisce buono, buono. Gli 
hanno detto che forse la sua vita è in pericolo, ed è
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questo che importa; tutto il resto non conta più nulla. 
No, non si sa mai, anche l’avvenire conta. Qualche 
cosa può esservi per lui, ancora.

Ed eccolo scrivere, come Albini, come Scorza, 
come mille altri gerarchi miserevoli, la sua letterina 
ossequiosa a Badoglio. Anche qui non una preoccu­
pazione, non una parola per il fascismo. Si offre per 
una qualsiasi collaborazione e chiude, da buon im­
piegato che pensa alla carriera, con la tradizionale 
tirata di lealismo monarchico : di S. M. il re
. . . . durante 21 anni sono stato leale servitore e tale 
rimango ».

Bel servitore e degno padrone: per ventun’anno 
i due tono vissuti vicini, miserabili e invidiosi, sorve­
gliandosi, disprezzandosi e sorridendosi.

Sì, questa sembra la differenza fondamentale : 
Hitler è il genio del Male, è, come dice Rauschning, 
« la belva diabolica che sorge dagli abissi ».

Mussolini è il demagogo mediocre, fqiuo, furbe­
sco e vile, che manca ai ogni grandezza: anche nel 
mele.

Questo libro, nella sua veste italiana, più che di 
Rauschning, o di Hitler, o dei traduttori disinteres­
sati, o di qualunque altro, è tuo, amico editore-tipo­
grafo.

Per esso hai più volte rischiato vita e libertà. Per 
esso hai, lunghi giorni, lavorato in una nascosta, sof­
fitta, alta come la Madonnina: e il rumore inatteso di 
passi che salivano, ti avrà messo più volte il cuore 
in bocca.

Ma forse non è Vero, tante è la tua fede nella 
libertà di stampa, così grande il tuo entusiasmo, così 
salda la tua sorridente speranza.

Gli altri diranno che tu hai lavorato « al soldo del 
nemico » : non possono neppure concepire, essi, che 
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tanto rischio sia affrontato disinteressatamente e, anzi, 
con sacrificio. Caro amico, con quella gente non ci 
siamo mai capiti e non ci capiremo mai: ora special- 
mente che ci dividono torrenti di sangue e insormon­
tabile ombra di forche.

Ti ringraziamo e ti accontentiamo: hai chiesto che 
r intero provento della vendita sia dato alle famiglie 
dei patrioti impiccati e fucilati. Sarà fatto. E così dalle 
parole di Hitler, miracolosamente, verrà un poco di 
bene.

Succede talvolta che nello stagno più marcescente 
sboccia, tra i miasmi, V immacolata ninfea.

A. F.
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PREFAZIONE

Credo che niente possa dare un’ idea esatta della 
tempesta di rivoluzioni che si scatenerà sul mondo, 
se per caso Hitlér trionfasse. Regimi interni, equili­
brio esterno, ogni cosa crollerà e dovunque : in Eu­
ropa e nel resto del mondo.

Si vedrà allora quello che, a memoria d’uomo, 
mai si era veduto nel corso della storia : il crollo uni­
versale di ogni ordine stabilito.

11 cataclisma mondiale : ecco dove mira la nuova 
guerra. Hitler è convinto che gli basta vincerla per 
imporre agli uomini un nuovo regime : quello della sua 
volontà. Concezione fantastica, senza dubbio, ma in­
tanto la malata potenza creatrice d’un isterico rischia 
di ridurre il mondo a un mucchio di rovine.

Il vero scopo che Hitler vuol raggiungere per mez­
zo del nazionalsocialismo non si trova affatto in Mein 
Kampf, libro scritto per la massa. La dottrina nazista 
ha anche la sua parte esoterica che è professata e 
divulgata in un piccolo numero di circoli ristretti, da­
vanti ad una specie di « super-élite ».

Le S.S., la Giovinezza Hitleriana, le sfere politi­
che dirigenti, le svariate strutture dei « quadri », com­
portano, accanto all’esercito dei tesserati, un piccolo 
gruppo di iniziati.

Hitler ha svelato i suoi veri scopi politici e sociali 
solo in questi ambienti ermeticamente chiusi, ed è là. 
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precisamente, che ho potuto udirli dalla sua stessa 
bocca.

Se avessi pubblicato questo libro solamente sei 
mesi prima, sarei stato senza dubbio accusato di mal­
vagia invenzione e di calunnia.

Precedentemente, tacendo l'essenziale, avevo fat­
to delle semplici allusioni ed esse furono accolte 
con diffidenza e stupore. La Rivoluzione del Nichili­
smo mi ha procacciato parecchie critiche. Si è detto 
che le mie affermazioni andavano assai poco d’accor­
do con gli scopi del nazionalsocialismo chiaramente 
espressi in Mein Kampf (per esempio intorno a 
una alleanza fra nazionalsocialismo e Russia dei 
Soviet). Rivelazioni sui veri scopi di Hitler non ave­
vano la più piccola probabilità di essere prese sul 
serio fintantoché il nazionalsocialismo era considerato 
un movimento nazionalista esclusivamente tedesco 
che mirava alla demolizione delle servitù imposte dal 
trattato di Versailles. Oggi solamente il mondo è ma­
turo per accorgersi che Hitler e i suoi compagni sono 
realmente gli apocalittici cavalieri di un nuovo caos 
mondiale.

Le conversazioni che qui riferisco sono rigorosa­
mente autentiche. Si sono svolte nell’ultimo anno che 
ha preceduto la conquista del potere e, dopo di essa, 
nel 1933 e 1934. Ne ho trascritto la massima parte 
mentre ero ancora sotto 1’ immediata impressione 
delle parole udite, per modo che, in larghissima mi­
sura, si possono considerare come letteralmente ri­
prodotte.

Qui, Hitler, si esprime in libertà fra i suoi fedeli. 
Espone senza velo le sue vere idee, quelle che ha 
sempre nascosto alla massa. Mi sia concesso di dire 
che il loro autore non è certamente un uomo « nor­
male », nel comune significato della parola. Eppure 
le idee di Hitler, per quanto strane possano sembra­
re, hanno un timbro che in questi ultimi tempi ab­
biamo già avvertito : è quello che ha la voce del De­
monio della Distruzione.
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Qui un uomo riduce all’assurdo un’epoca intera. 
Ma le sue parole sono come 1’ immagine di noi stessi. 
E questa conclusione non vale esclusivamente per il 
Tedesco : Hitler non è soltanto la espressione del 
pangermanismo, ma rappresenta anche una intera 
generazione colpita dalla cecità. Un uomo mediocre, 
schiavo dei suoi impulsi, considera verità assoluta 
quello che per altri non è mai stato che tentazione 
dello spirito.

Ed ecco perchè, se quest’uomo un giorno trion­
fasse. vi sarebbero mutamenti ben più importanti di 
quelli delle frontiere : contemporaneamente scompa­
rirebbe tutto ciò che fino ad oggi ha avuto per l’uomo 
significato e valore. Ed è appunto per questo che la 
nuerra hitleriana interessa chiunque, senza eccezione. 
Essa è cosa ben diversa da un conflitto europeo de­
terminato da problemi colitici.

Oggi davvero « la Belva sorge dall’Abisso », e 
tutti, senza distinzione di nazionalità, i Tedeschi 
come e più degli altri, devono allearsi in un solo 
sforzo comune : rinchiudere l’Abisso.

Hermann Rauschning
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LA PROSSIMA GUERRA

« La prossima guerra non assomiglierà affatto a 
quella del 1914. Non più attacchi di fanteria, non più 
assalti di masse compatte. Tutto questo è superato. 
E quanto al rosicchiamento del fronte prolungantesi 
durante lunghi anni vi assicuro che non lo si rivedrà 
mai più. Era una liquefazione della guerra. L'ultima 
guerra aveva finito per degenerare ».

Eravamo riuniti nella piccola veranda della casa 
rustica di Hitler. Lo sguardo del Fiihrer s'arrestò per 
qualche istante sul fianco della montagna che si scor­
geva lontana.

« Sì, riprese, questa volta ritroveremo quella supe­
riorità che può concedere libertà di manovra ».

« Signor Hitler, è vero che la Germania ha in ri­
serva delle invenzioni segrete capaci di infrangere 
tutti gli ostacoli e di superare perfino la resistenza del­
la linea Maginot? ». Facendo questa domanda Alberto 
Forster, il Gauleiter di Danzica, mi aveva strizzato 
d’occhio : egli stuzzicava Hitler nel suo tema favorito.

• « E quale esercito non ha pronta qualche invenzio­
ne segreta? » rispose Hitler.

« Eppure, la forza di penetrazione del nostro nuo­
vo proiettile... si dice anche che l’arma elettrica possa 
fornire nuove possibilità per l’attacco. È vero? E i 
nuovi gas tossici, e i bacilli? Pensa lei che nella pros­
sima guerra i microbi sieno utilizzati? ».

« Un popolo a cui sono negati i propri diritti può

1 - H. R.wschning : Confidente di Hitler. 
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impiegare legittimamente qualsiasi mezzo, compresa 
anche la guerra batteriologica ». La voce di Hitler si 
fece più forte. « Non avrò scrupoli e sceglierò quel- 
1 arma che crederò necessaria. I nuovi gas tossici sono 
terribili ma, dopo tutto, che differenza esiste fra la 
lenta agonia sul filo spinato e le sofferenze di chi è 
colpito dal gas o dall'infezione? Nel futuro non sarà 
più un esercito che lotta contro altri eserciti nemici, 
ma un’intera nazione che si oppone a un’altra. Noi 
rovineremo la salute fisica dei nostri nemici al modo 
stesso che infrangeremo la loro resistenza morale. 
L arma batterica sarà impiegata? Perbacco, ne sono 
convinto. A dire il vero non siamo ancora molto pro­
grediti in questa tecnica, ma esperienze si stanno già 
facendo e credo di sapere che esse procedono nel 
modo migliore. Tuttavia l’impiego di quest’arma ri­
mane limitato. Essa è soprattutto importante quale 
mezzo per indebolire l’avversario prima delle osti­
lità. Le guerre che noi faremo si svolgeranno del resto 
prima delle operazioni militari e penso che avremo 
i mezzi per stringere alla gola l’Inghilterra ove essa 
dovesse attaccarci. E anche l’America... ».

« Crede lei mio Fiihrer che gli Stati Uniti si me­
scoleranno ancora nelle faccende europee? » chiese 
il nostro terzo compagno che era il giovane Fiihrer 
delle S.A. di Danzica.

« Comunque noi sapremo toglier loro perfino 
1 idea di tentare. Ci sono delle armi nuove partico­
larmente efficaci in simile eventualità : l’America si 
trova permanentemente sull’orlo di una rivoluzione e 
non mi sarà difficile suscitarvi delle sommosse e dei 
torbidi in modo che i signori americani rimangano 
sufficientemente occupati dai loro affari privati. Quel­
la gente non deve ficcare il naso nelle faccende eu­
ropee ».

« Lei ci ha detto » — riprese Forster — « che il 
nemico sarà infettato prima delle ostilità. Come pensa 
di poter ottenere questo risultato in tempo di pace? ».

« Per mezzo di inoffensivi viaggiatori, nostri agen­
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ti. È, ancora e sempre, il metodo più sicuro che, fino 
ad oggi, sia stato trovato. Comunque non dimenti­
cate che gli effetti di quest’arma non sono avvertibili 
che dopo qualche settimana e che talvolta occorre un 
tempo ancor più lungo prima che l’epidemia si mani­
festi. Può anche darsi che i bacilli sieno impiegati 
nel punto culminante della guerra, quando cioè sen­
tiremo che la resistenza del nemico comincia a inde­
bolirsi ».

La conversazione continuò intorno a taluni parti­
colari della futura guerra con i gas e con i microbi. 
Eravamo a casa di Hitler, nella piccola veranda della 
villa Wachenfeld, sopra l’Obersalzberg. Il cane-lupo 
di Hitler, una bestia magnifica, era accucciato ai 
piedi del padrone. Le vette delle montagne brillavano 
dall altro lato della vallata, coronando un declivio di 
ridenti praterie. Era una incantevole mattina d’agosto, 
immersa in quella luce un po’ cruda e annunciatrice 
dell autunno, che si rinnovella costantemente nelle 
montagne bavaresi. Hitle? canticchiava un motivo di 
un opera wagneriana. Mi sembrava distratto e mute­
vole. Loquace dapprima, si era ben presto rinchiuso 
in un silenzio accigliato. Non bisogna dimenticare che 
si era allora in un periodo di tempo durante il quale 
il nazionalsocialismo si avvicinava alla sua crisi più 
grave. 11 partito si trovava in una situazione quasi 
disperata, eppure in ogni parola del Fiihrer si av­
vertiva 1 assoluta convinzione di conquistare tra poco 
il potere e di guidare il popolo tedesco verso nuovi 
destini. Parlavamo della guerra passata, della sua 
conclusione e della tragica piega che nel 1918 aveva 
preso ogni vittoria tedesca.

« Non capitoleremo mai, esclamò Hitler, forse 
soccomberemo, ma allora trascineremo il mondo nel­
la nostra caduta... ». Canticchiò qualche motivo ca­
ratteristico del ” Crepuscolo degli Dei ... Il nostro 
giovane amico delle S.A. ruppe il silenzio suggeren­
do che la fine disgraziata dell’altra guerra era dovuta 
alla superiorità del materiale nemico e Hitler gli ri-
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battè : « La decisione di una guerra, non dipende dal 
materiale; dipende, sempre, dagli uomini ».

« Eppure le nuove scoperte e la superiorità degli 
armamenti decidono il destino di popoli interi e di 
classi sociali. Quando, mio Fiihrer, lei ci ha detto, 
poco fa, che la guerra futura assumerà un aspetto 
completamente diverso da quello dell’ultima guerra, 
non intendeva appunto dire questo? Le nuove armi, 
le invenzioni tecniche modificheranno totalmente la 
condotta della guerra, sconvolgendo ogni precedente 
concezione strategica. In questo momento la Germa­
nia possiede la superiorità delle armi e delle scoperte 
tecniche ».

« No, la strategia non muta mai, o almeno non 
muta in dipendenza a fattori tecnici. Questo è asso­
lutamente erroneo ».

Hitler si animò : « Ditemi quali modificazioni si 
sono prodotte dalla battaglia di Canne in poi. L’ in­
venzione delle armi da fuoco che cambiamenti ha 
determinato nelle leggi strategiche? Io rimango scet­
tico sull’ influenza delle scoperte tecniche. Quale in­
venzione, fino ad oggi, ha potuto sconvolgere du­
revolmente le leggi della guerra? Ogni invenzione è 
quasi subito seguita da un’ altra che ne annulla gli 
effetti. Non v’ ha dubbio che la tecnica degli arma­
menti progredisce di continuo e che molti mutamenti 
si dovranno produrre prima che sia raggiunta 1’ asso­
luta perfezione nella potenza distruttrice, ma è anche 
vero che la superiorità dovuta a queste innovazioni è 
sempre passeggera ».

Rodolfo Hess, segretario privato di Hitler, che 
fino a questo momento aveva mantenuto il silenzio, 
intervenne :

« A questi signori non sembra chiaro in quale 
modo la Germania, dato il valore non decisivo delle 
scoperte tecniche, possa sfuggire alla ineluttabile ne­
cessità d’ una guerra di posizione di lunga durata ».

« E chi ha mai detto che io pensi a condurre la 
guerra neìio stesso modo dei pazzi che hanno fatto 
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quella del 1914? Tutti i miei sforzi non mirano ap­
punto ad evitarla? La maggior parte degli uomini non 
ha proprio un briciolo di fantasia ». La faccia di 
Hitler si contrasse in una smorfia di disprezzo. « Gli 
uomini riescono con fatica ad immaginarsi il futuro 
e solamente in base alla loro meschina esperienza 
personale. Non sanno intravvedere il nuovo e il sor­
prendente. Anche i generali hanno lo stesso cervello 
.sterile degli altri, e rimangono attaccati come ostri­
che alla loro tecnica professionale. Il vero genio crea­
tore non si trova mai fra la turba dei tecnici. Io ho la 
•dote di semplificare e di inquadrare i problemi nei 
loro limiti fondamentali. Si è voluto fare della guerra 
una scienza ermetica e appunto per questo 1’ hanno 
«camuffata con un apparato presuntuoso. Come se la 
.guerra non fosse la cosa più naturale del mondo! 
Essa è di tutti i luoghi, di tutti i tempi, di ogni giorno, 
e non ha mai principio, proprio perchè non vi è mai 
vera pace. La vita è guerra, qualunque lotta sostenia­
mo è guerra, la guerra è lo stato naturale dell’ uomo. 
Volgiamoci indietro, risaliamo, se non vi dispiace, 
all uomo selvaggio. Che è mai la guerra se non astu­
zia, inganno, stratagemma, attacco a sorpresa? Ap­
pena gli uomini non hanno potuto fare diversamente 
hanno cominciato ad ammazzarsi. Mercanti, briganti; 
•guerrieri... in principio erano la stessa cosa. Ma esiste 
una strategia più elevata, una guerra che impiega i 
mezzi di carattere più spirituale. Che cosa si vuole 
•con la guerra, Forster? La resa del nemico. Quando 
il nemico capitola, è possibile annientarlo. Ma al­
lora, perchè mai dovrò abbatterlo militarmente quan- 
•do mi è possibile raggiungere uguale risultato con 
dei mezzi meno costosi e più sicuri? ».

Hitler continuò esponendo a grandi linee le ca­
ratteristiche della sua guerra, così come 1’ avrebbe 
poi attuata realmente; ma allora si trattava di una 
•concezione insolita e sembrava in qualche punto con­
fusa. Tuttavia si sentiva che egli si era occupato a 
lungo e profondamente di tali problemi e che era 
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convinto di essere uno stratega grande e nuovo, una 
specie di futuro « Signore della Guerra » in un signi­
ficato fino allora sconosciuto. « Quando farò la guer­
ra, Forster, può darsi che faccia entrare, in piena 
pace, truppe a Parigi. Marceranno per le strade, in 
pieno giorno, e a nessuno passerà neppure per la 
mente il pensiero di fermarle. Ho previsto tutto, fin 
nei particolari. Occuperemo la sede degli stati mag­
giori, i ministeri, il Parlamento. In pochi minuti Fran­
cia, Polonia, Austria, Cecoslovacchia, rimarranno sen­
za direzione. Gli eserciti acefali, senza stati maggiori, 
gli uomini di governo liquidati, una confusione spa­
ventevole. Ma io sarò da tempo in rapporto con uo­
mini che formeranno un nuovo governo, un governo 
al mio servizio. Dovunque troveremo uomini per que­
sto scopo, e non vi sarà neppure bisogno di compe­
rarli : verranno essi stessi a cercarci, spinti dall’ am­
bizione. dall accecamento, dalla discordia faziosa e- 
dall orgoglio. E la pace sarà stipulata prima ancora 
che sieno iniziate le ostilità. Vi assicuro, signori, che 
è proprio F impossibile che riesce; e che una cosa è 
tanto più sicura quanto più inverosimile. Avremo sem­
pre a disposizione volontari silenziosi e pronti ad ogni 
sacrificio. Essi attraverseranno le frontiere durante la. 
pace,, in piccoli gruppi, e tutti li crederanno pacifici 
viaggiatori. Oggi, signori, voi non mi credete; eppure 
farò proprio come ho detto e li farò entrare alla spic­
ciolata. Forse prenderanno terra in campi d’ aviazio­
ne, perchè allora saremo nella possibilità di traspor­
tare per via aerea non solo uomini, ma anche armi, 
e non vi sarà linea Maginot che possa arrestarci. La 
nostra strategia, Forster, si baserà sulla distruzione 
del nemico per via interna : noi lo obbligheremo a 
darsi vinto con le sue stesse mani.

« Che cosa le pare? » mi domandò Forster sotto­
voce. « Qualche settimana fa egli ha svolto davanti: 
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ai generali della Prussia orientale un piano comple­
tamente nuovo per la difesa di questa regione con­
tro un eventuale attacco della Polonia. E i generali 
Io hanno accettato. Hitler è un genio, uno specialista 
universale... ».

Linsmayer, il nostro Fuhrer delle S. A., pregò 
Hitler di 1asciarsi fotografare con noi. Sortimmo tutti 
e ci mettemmo in posa davanti alla casa, presso il 
declivio scosceso. Hess ci fotografò con Hitler in mez­
zo e poi facemmo una breve passeggiata dietro la 
casa, sullo stretto cammino che allora conduceva alla 
vicina foresta. Guardavo verso 1’ albergo « Zum Tiir- 
ken » che era in faccia a noi. Scorsi dei turisti che ci 
osservavano con dei binoccoli. Hess ci fece notare la 
■china verdeggiante che si andava allargando in una 
specie di cupola a curva dolce. Egli pensava che si 
sarebbe dovuto fare in questo luogo un campo di di­
scesa per aeroplani, in modo da evitare il fastidioso 
percorso lungo la strada, al fondo della valle. Biso­
gna aggiungere che Hess aveva appena partecipato, 
con qualche successo, a una gara d’ aviazione. E poi­
ché Forster glielo ricordò, Hitler intervenne : « Per 
1 avvenire, Hess, si astenga da queste manifestazioni. 
Sono inutili e io ho bisogno di lei, Hess... ».

Fu Hitler che riattaccò la discussione : « Non c’ è 
dubbio che noi avremo il dominio dell’ aria. L’ arma 
aerea offre innumerevoli possibilità. La nostra supe­
riorità sulle altre nazioni sarà schiacciante. Su questo 
terreno noi non abbiamo che un solo concorrente pe­
ricoloso : 1’ Inghilterra. Quanto agli Slavi, questa gen­
te non comprenderà mai niente di guerra aerea; è 
un arma virile, una forma germanica di lotta. Farò 
costruire la più grande flotta del mondo. Avremo i 
piloti più intrepidi. Evidentemente avremo anche un 
forte esercito di terra ».

« Istituirà il servizio militare obbligatorio? » do­
mandò Linsmayer.

« Certamente. Istituirò anche il servizio obbligato­
rio del lavoro, in confronto al quale la Hilfsdienst- 
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ptlicht di Hindenburg sarà niente. Abbiamo bisogno- 
ai eserciti; non solo di formazioni altamente specia­
lizzate, ma anche di eserciti di masse. Tuttavia non­
ne faremo l’uso del 1914. Quello che la preparazione 
d artiglieria rappresentava allora nei confronti del- 
1 attacco di fanteria nella guerra di trincea, sarà sosti­
tuito dal perturbamento psicologico dell’avversario,, 
ottenuto con la propaganda rivoluzionaria prima che 
gli eserciti entrino in campo,. È indispensabile che la 
nazione nemica sia demoralizzata, pronta a capitolare, 
moralmente costretta alla passività prima ancora che 
si pensi a un azione militare. Sarà possibile ottenere 
la disfatta morale dell’ avversario prima della guer­
ra? Ecco il problema che mi interessa. Chi ha fatto­
la guerra in prima linea non può volere nuovi san­
guinosi sacrifici; se è possibile di evitarli. Tutti i mezzi 
che permettano di risparmiare prezioso sangue tede­
sco saranno validi. Non-esiteremo a fomentare rivo­
luzioni presso il nemico. Ricordatevi di Sir Roger Ca- 
sement e degli Irlandesi durante la guerra mondiale. 
Dovunque, in pieno paese nemico, avremo amici che- 
ci aiuteranno e sapremo procurarceli. La confusione- 
dei sentimenti, i conflitti morali, l’indecisione, il pa­
nico, ecco le nostre armi ». Hitler si voltò verso di 
me : « Lei conosce, non è vero, la storia delle rivo­
luzioni? È sempre la stessa faccenda. Le classi diri­
genti capitolano. Perchè? Per disfattismo, perchè es­
se non hanno più alcuna volontà. Gli ammaestramenti 
della rivoluzione, ecco tutto il segreto della nuova 
strategia. L’ ho appreso dai bolscevichi e non mi ver­
gogno affatto di riconoscerlo perchè è sempre dai ne­
mici che si impara di più. Conosce lei la teoria del' 
colpo di Stato? La studi e saprà allora come com­
portarsi ».

Noi ascoltavamo ma nessuno sospettava quanto 
tutte queste idee fossero vicine alla realizzazione. Mi 
ricordavo della esperienza fatta durante la guerra pas­
sata dal comando tedesco con i capi bolscevichi. 
Quello che allora era stato improvvisato per infran- 
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igere la resistenza nemica, mediante una rivoluzione 
interna, diveniva oggi un sistema razionalmente co- 
•difìcato..:

« Mai comincerei una guerra senza prima avere 
la certezza assoluta che il mio avversario, demora­
lizzato, soccomberà al primo urto ». Lo sguardo di 
Hitler divenne fìsso, la sua voce si alzò. « Quando il 
nemico è demoralizzato all’ interno, quando è sull’ or­
lo della rivoluzione,. quando i torbidi sociali minaci 
ciano di scoppiare, allora il momento è giunto, e un 
solo colpo deve annientarlo. Attacchi aerei in massa, 
colpi di mano, atti di terrorismo, sabotaggi, attentati 
commessi all’ interno, assassinio dei dirigenti, attac­
chi schiaccianti su tutti i punti deboli della difesa av­
versaria, assestati come colpi di martello, simulta­
neamente, senza preoccuparsi delle riserve e delle 
perdite, ecco la guerra futura. Un martellamento gi­
gantesco che polverizza tutto, io non vedo che que­
sto e non penso a quello che poi succederà... Non 
ho nessun desiderio di giocare alla guerra e non mi 
lascierò affatto mettere in soggezione dagli strateghi. 
.Sono io che guiderò la guerra. Sono io che stabilirò 
il momento favorevole per 1’ attacco. Questo momen­
to, quello veramente favorevole fra tutti, lo aspetterò 

■ con una decisione di ferro e non me lo lascierò sfug­
gire. Metterò tutta la mia energia nel provocarlo. 
Sarà il mio compito. E quando vi sarò riuscito avrò 
il diritto di mandare la giovinezza alla morte, perchè 
allora io avrò risparmiato tutte le vite umane che era 
possibile. Signori, noi non teniamo per nulla a posare 
ad eroi. Quello che vogliamo è 1’ annientamento del- 
1’ avversario. I generali, nonostante 1’ ammaestramen­
to della guerra passata, vogliono continuare a com- 
•portarsi come i cavalieri d’ un tempo. Si credono ob­
bligati a condurre la guerra come fosse un torneo del 
-medioevo. Non so che farmene di cavalieri. Ciò che 
mi occorre, sono rivoluzioni. Ho fatto della dottrina 
•■della rivoluzione la base della mia politica ».

Hitler s’arrestò per qualche istante: <Io" ncn in- 
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dietreggerò davanti a nulla. Non vi può essere diritto 
intemazionale, non vi possono essere trattati, che mi 
impediscano di profittare d’ un vantaggio quando es­
so. si presenterà. La prossima guerra sarà tremenda­
mente sanguinosa e crudele. Ma la guerra più crudele, 
quella che non fa alcuna distinzione fra soldati e ci­
vili, sarà anche la guerra più umanizzata, perchè sarà, 
la più corta. Mentre noi interverremo con tutte le no­
stre armi, demoralizzeremo 1’ avversario con la guer­
ra dei nervi. Provocheremo una rivoluzione in Fran­
cia. Sono invece sicuro in modo assoluto che questa 
volta non vi saranno rivoluzioni in Germania. Potete 
credermi. Io entrerò in Francia come un liberatore. 
Ci presenteremo al piccolo borghese francese come 
campioni di un ordine sociale equo e di una pace 
eterna. È certo che non vuole saperne di guerra e di 
grandezza; ma io invece, io voglio la guerra e tutti r 
mezzi saranno buoni. Si eviti soprattutto di provocare 
il nemico. Questo non è il mio metodo. Quello che 
voglio è annientarlo con tutti i mezzi. La guerra sarà 
quella che io voglio che sia. La guerra sono io! ».

ir
SERATA ALL’OBERSALZBERG

Forster, Linsmayer ed io eravamo giunti da Dan- 
zica. Era quasi 1’ una di notte quando il nostro treno 
entrò nella stazione di Berchtesgaden. L’ automobile 
di Hitler ci attendeva. Furono necessari venti buoni 
minuti per arrivare a Obersalzberg e rischiando anche 
di romperci il collo, ma Hitler voleva assolutamente 
vederci durante la notte. Venne a incontrarci. Aveva 
delle visite : qualche signora. La sua casa era piccola, 
d’aspet*’^ modesto e simpatico. II ricevimento si svr»l- 
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tgeva nella stanza di stile rustico bavarese, che occu­
pava tutta la larghezza del pianoterra. Davanti alla 
grande stufa stava un semplice tavolo di legno. Degli 
uccelli spaventati svolazzavano in una gabbia sospesa 
al soffitto. Hess ci salutò e fece le presentazioni. 
Hitler offrì del kirsch : alcool nella casa d’ un aste­
mio. D’ altronde faceva abbastanza freddo, e 1’ aria 
drizzante della montagna contrastava aspramente col 
«calore estivo che avevamo sopportato durante il viag­
gio in treno. Eravamo nell’agosto del 1932. Avevo già 
incontrato Hitler in pubblico ma era la prima volta 
che penetravo nella sua intimità.

La sua abitazione appariva comoda e piacevole 
come quella di un piccolo borghese tedesco prima del­
la guerra, con le tende di « madapolam rei mobili 
rustici, ma non era affatto lo sfondo per un futuro 
liberatore della Germania.

Che impressione fa Hitler? Ecco l’eterna domanda 
rivolta a coloro che lo hanno avvicinato. In me egli 
suscitò impressioni contrastanti. In quell’ambiente il 
grande tribuno scompariva, si eclissava fino a ridursi 
ad un piccolo e insignificante borghese. Intorno a lui 
tutto appariva simpatico, ma niente si faceva notare 
per qualche caratteristica di una spiccata personalità. 
«Mi sorprese la presenza, a quell’ora, di alcune signo­
re d’età assai rispettabile : aveva forse bisogno della 
assoluta devozione di queste donne per conservare 
fede in se stesso? Davvero Hitler non ha nulla di at­
traente. Oggi ormai lo sanno tutti, ma allora non si 
faceva che parlare dei suoi occhi azzurri e profondi. 
A dire il vero i suoi occhi non sono nè azzurri, nè pro­
fondi. Il loro sguardo talora è fisso, talora spento. 
Manca completamente ad essi quella vivacità, quella 
luce, che sono il riflesso dell’anima. La sua voce, dal 
timbro strano, è sgradevole per un tedesco del nord; 
il suo tono è pieno, ma fischiante come se egli parlas­
se con le narici turate. Comunque questa voce stri­
dula, gutturale, minacciosa e frenetica è ormai celebre 
in tutto il mondo. Essa incarna il tormento contempo­
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raneo, e rimarrà a lungo il simbolo di un’epoca di fol­
lia, senza che nessuno comprenda come da essa abbia*, 
potuto emanare un qualsiasi fascino.

11 magnetismo prsonale è un fascino specialissimo. 
Ho sperimentato, su me e su altri, che si lascia affa­
scinare soltanto chi ne ha voglia. Ho anche osservato- 
che Hitler impressionava soprattutto le persone facil­
mente influenzabili e di temperamento femminile, o- 
anche quelle disposte, sia per educazione, sia per po­
sizione sociale, al bizantinismo e al culto dell’ indivi­
duo. L’aspetto fisico di Hitler non contribuisce certa­
mente ad accrescere il suo potere di seduzione. La 
sua fronte è meschina e sfuggente. La ciocca di ca­
pelli che cade sugli occhi, la figura piccola e senza 
prestanza, la sproporzione delle membra, la goffag­
gine, i piedi piatti e lunghissimi, il naso volgare, la 
bocca inespressiva, i piccoli baffi a spazzolino, ne 
fanno un essere veramente sgraziato. Non vi è nulla in 
lui che possa attrarre, fatta forse eccezione per le 
mani, assai bene modellate ed espressive. Quale dif­
ferenza dal viso giovane e intelligente di Napoleone-, 
cerne almeno ci appare dalla maschera funebre! Un 
dittatore autoritario, quest’uomo dal volto antipatico, 
contratto e asimmetrico? È certo che gli manca l’equi­
librio che caratterizza il capo e, soprattutto, l’im­
pronta della virilità.

Hitler ci accolse con gioviale cordialità. In Quei 
giorni un delitto bestiale era stato commesso in Alta 
Slesia. Alcuni nazionalsocialisti, durante la notte, ave­
vano strappato dal suo letto un avversario politico e 
lo avevano ucciso a pedate. Il cancelliere von Papen, 
che doveva poi divenire il vero artefice dell’ascesa di 
Hitler al potere, aveva emanato leggi severissime con­
tro i delitti politici. Gli assassini erano stati condan­
nati a morte. In un telegramma, la cui violenza aveva 
suscitato profonda impressione. Hitler aveva pubbli­
camente manifestato la sua solidarietà con gli ucci­
sori, approvandone la bella impresa e chiamandoli 
compagni. Questo atteggiamento gli aveva fatto per­
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dere molte simpatie, così che la sua stella sembrava 
impallidire. La nostra conversazione cominciò ap­
punto su questi recenti avvenimenti.

Hitler era indignato per la lotta che gli faceva il 
« nazionalismo borghese », che egli denunciava quale 
il peggior nemico della Germania. « Scioglierò il Ca­
sco di acciaio » affermò con la sicurezza di chi è certo 
del successo. (Il « Casco di acciaio » era 1 associazio­
ne dei soldati del fronte nazionale e costituiva la guar­
dia armata del partito nazionale tedesco). Poi si sca­
gliò contro la politica di von Papen, che, secondo lui, 
si fondava solamente sulla menzogna e sul delitto. 
Protestò violentemente contro le condanne a morte 
del tribunale, che erano, disse, un insulto a ogni ele­
mentare sentimento di giustizia. La violenza del tono 
dimostrava quanto egli stesso si sentisse minacciato. 
« Verdetti sanguinosi di tale sorta, egli disse, non po­
tranno venir dimenticati mai. In un’epoca turbata, 
come la nostra, una nazione può sopportare e dimen­
ticare ogni cosa a condizione che vi sia una lotta leale 
di opinioni. Se abbandonassi la strada alle S.A. e se 
in questi combattimenti venti o trenta mila tedeschi 
perdessero la vita, la nazione lo accetterebbe e pas­
serebbe la spugna su tutto, perchè si sarebbe combat­
tuto come su di un campo di battaglia. Ma un verdetto 
artificioso, pronunciato freddamente e deliberatamen­
te, una condanna a morte ordinata ed eseguita contro 
il sentimento popolare di giustizia, l’esecuzione di uo­
mini che avevano agito sotto il dominio di un patriot­
tismo esacerbato, e che invece sono stati condannati 
come volgari assassini, tutto questo rimarrà indelebil­
mente impresso nella .memoria del popolo ».

Confesso che in quel momento le argomentazioni 
appassionate di Hitler mi produssero una impressione 
abbastanza profonda, sebbene avessi visto in quel de­
litto, e d’accordo con la maggioranza del popolo, una 
delle macchie più vergognose che avessero mai in­
sozzato quella veste ancor piena di nrestigio che era 
appunto la camicia bruna. Ma da allora quante cru­
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